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traffici, traffici, un’altra storia conclusa

a poche miglia al largo di Lampedusa.

Dall'altra parte della frontiera

la vita continua indifferente e leggera.

Traffici, traffici, sia quel che sia,

dietro al biglietto un foglio di via…

un biglietto di solo andata verso l’inferno,

un biglietto senza ritorno in paradiso,

un biglietto di sola andata, un biglietto senza ritorno,

un biglietto per l’altra parte della frontiera.

(Paolo Bergamaschi, ballata "Dall'altra parte della frontiera")

1. Il faro di Lampedusa

La prima sessione plenaria di ottobre di Strasburgo è cominciata con un minuto di silenzio per le vittime di Lampedusa, e avrebbe anche potuto concludersi poco dopo, con la
fiaccolata promossa dai capi-delegazione di tutti i partiti italiani nella grande corte del Parlamento, un'architettura che dà l'idea dell'opulenza e della chiusura della fortezza
europea. Fortezza che ha avuto uno scossone dinanzi alle centinaia di bare, morti che parlano, raccontano, per immobilità, le loro storie. Stipati in quel barcone, dove la tecnologia
sottomarina degli europei va a recuperarli uno a uno, o trasportati dal mare "nostrum", questi cadaveri rappresentano un incubo, esprimono un'atroce grandiosità dell'indigenza,
ma anche un concetto. Ma non si sa di che cosa.

Di Lampedusa ho parlato in due programmi televisivi in inglese e francese di France 24 (in onda alle 13.10 di sabato 12, e replicati sei volte), aggiungendo del mio a un altro
insidioso mare, quello delle parole. Con la grande ecatombe i media internazionali si sono scaldati, e anche i vertici istituzionali si sono affrettati ad andare in situ. Ma a
Lampedusa ci si può scandalizzare dei centri con "materassi fradici e persone ammucchiate" (twitter di Marazziti del Corriere della Sera), ma non si avrà mai la vista abbastanza
lunga per scorgere l'altra sponda, quella realtà che da anni approda viva o morta alle nostre spiagge. Cerchiamo allora di capire il "concetto".

Prevenire. Abbiamo appena rifinanziato le missioni militari. Tutte prioritarie? Con il costo di appena due settimane di presenza italiana in Afghanistan (28 milioni di euro), si
potrebbero offrire nei paesi del sud del Mediterraneo, nostri immediati vicini, 2.000 progetti da 14.000 € per la creazione di piccole imprese, dando lavoro a oltre 10.000 lavoratori,
e una sicurezza economica per circa 50.000. Parametri delle organizzazioni internazionali, forse arbitrari, ma il "concetto" è quello.

Controllare. Gli scafisti si accaniscono su Lampedusa perché è più vicina, ma le coste europee sono un unico confine. C'è bisogno di una guardia costiera UE, non di Frontex, a
cui il Consiglio ha tagliato i fondi da 115 a 85 milioni di euro, e che resta poco più di un progetto pilota.

Accoglienza. Chi sbarca o naufraga sulle coste siciliane ha bisogno di tutto - dallo psicologo ai materassi asciutti. Relegare questo catering umanitario solo all'Italia è troppo
sbrigativo, anche qua occorre un organismo europeo.

Bambini. Per loro ci vuole qualcosa di più. Stiamo coltivando una generazione figlia degli sbarchi e dei naufragi, macchie che restano indelebili.

Onestà. Poco vittimismo da parte nostra, per favore. Anni fa la Commissione offrì dieci milioni di euro, riserva del Fondo di solidarietà, al governo italiano per migliorare i centri di
prima accoglienza. L'allora governo Berlusconi rifiutò, perché usare i fondi UE non è il nostro forte, e figuriamoci per rendere "più attrattivo lo sbarco". Quel no ci viene ancora
rinfacciato, mentre noi lo abbiamo dimenticato continuando a invocare la "solidarietà".

Equità. Il Regolamento di Dublino prevede che i rifugiati restino nel paese di arrivo. Per l'Italia, che il regolamento l'ha liberamente sottoscritto, sembra una fregatura. Ma in realtà
la Germania ospita sei volte il numero di rifugiati dell'Italia, il Belgio una volta e mezzo. L'Italia, dove anche il tasso di immigrati è più basso, smetta il piagnisteo, ottenga aiuto nel
pattugliamento e nell'accoglienza, ma sappia andare oltre e integrare.

Coerenza. Abbiamo Frontex, EASO (European Asylum Support Office), Eurosur (scambio di informazioni e satelliti), Barroso che va a Lampedusa e gli euro-.deputati che
accendono candele, media a intermittenza, e sbarchi antichi e futuri. Ma non abbiamo una politica UE dell'immigrazione, con regole davvero comuni. Se dovessimo affrontare i
cambiamenti climatici o il terrorismo con la stessa approssimazione, staremmo freschi. Ma si sa, questo è argomento elettoralmente ostico, e si rimanda, si rimanda.
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Sole. Altro che guerre. Dobbiamo capire che con i cambiamenti climatici, ci saranno mille e una Lampeduse, con nuove, più inderogabili migrazioni.

Pietà. Mentre vi scrivo, alcuni colleghi francesi e britannici si stanno rimbeccando via mail per via di un gruppo di siriani bloccati a Calais e diretti in Inghilterra. I francesi chiedono
di scrivere una lettera al governo di Londra, per ottenere il ricongiungimento familiare. Gli inglesi non dicono di no, ma vogliono scrivere anche al governo di Parigi, per protestare
contro le pessime condizioni a Calais. E quelli intanto restano lì. Ostaggi non solo di amministrazioni e politiche diverse, ma di pietà diverse. E non prendiamocela con gli euro-
deputati, perché per la maggioranza dei cittadini europei questa pietà è selettiva, proporzionale alla vicinanza geografica. Da tempo vi sarebbe stata la mobilitazione istituzionale
necessaria, se ci fosse una vera pietà europea, il cui peggior nemico è il "buonismo" di queste occasioni.

 

2. Altro mare: la Cina

Anche il dedalo di regole del commercio internazionale deve dare il suo per creare un pianeta più stabile. Con la Cina i paesi UE hanno la bellezza di 26 differenti accordi per gli
investimenti, dove ciascuno gareggia con l'altro a offrire le condizioni migliori a Pechino, ovvero a calare le braghe. Finalmente si avviano i negoziati di un accordo unico tra UE e
Cina per regolare gli investimenti reciproci (e sappiamo bene come lo shopping di PMI italiane in crisi sia diventato un passatempo cinese), e sarà bene approfittare di questa unità
per una posizione di forza negoziale e per abbandonare ogni timore reverenziale (intervento in plenaria). Senza lasciare dietro l'altra Cina, Taiwan, una Cina democratica e
commercialmente certo più corretta (altro intervento).

 

3. Un decalogo per i fondi europei

Ho pubblicato sul mio sito un decalogo per migliorare l'uso dei fondi UE nel 2014-2020, che ho presentato all'incontro di Euractiv di Roma. Prendetelo come un abc per fare
sistema.

1) Un giudizio morale: non usare fondi UE non è molto meno grave del peculato, si tratta pur sempre di risorse destinate ai cittadini e a loro negate.

2) Informazione: siti accessibili e chiari, newsletter dei bandi, media che diano importanza al tema.

3) Formazione: corsi diffusi sul territorio, inserimento dell'euro-progettazione tra le materie di studio universitario, preparazione del personale amministrativo.

4) Superare le piccole dimensioni: aggregare in consorzi soggetti (comuni, imprese, associazioni) spesso troppo piccoli per accedere ai finanziamenti europei.

5) Tavole tra differenti soggetti della società: i fondi si attivano spesso grazie a progetti congiunti tra imprese e università, amministrazione e associazionismo, e via dicendo,
mentre in Italia si ha la tendenza a lavorare per compartimenti stagni.

6) Partire dal bando, poi dalle proprie idee: sviluppare l'analisi di ciò che offre e richiede un progetto europeo così come indicato dai bandi, capire come le potenzialità del territorio
possano soddisfarne le finalità, e non procedere a prescindere da ciò che è richiesto per il finanziamento.

7) Valutazione ex-post: verificare quanto effettuato e trarne le dovute lezioni, con in mente gli obiettivi di crescita qualitativa e di creazione di occupazione.

8) Integrare fondi diretti, indiretti e anche della BEI (poco utilizzati in Italia, mentre altrove le Public Private Partnership della BEI hanno molte applicazioni).

9) Chiarire e semplificare la catena dei nostri vari pezzi amministrativi: ruolo degli organi di audit e di certificazione, dell'annunciata Agenzia per la coesione - e che accadrà alle
Province?

10) Sconfiggere il fatalismo: non è scontato che l'Italia perda i finanziamenti o che siano destinati solo a pochi eletti. La situazione è a macchia di leopardo, vi sono anche
eccellenze. Si diffondano gli esempi virtuosi, le storie a buon fine, per rendere visibile un esito felice dei fondi UE.

 

4. Insieme ai più poveri

Altro tema ricorrente: in vista della giornata contro la povertà (17 ottobre), a Bruxelles si è tenuto un bel seminario sulle modalità di partecipazione dei senza fissa dimora (video).
Abbiamo lanciato un manuale d'idee pratiche a uso di associazioni, amministrazioni locali, cittadini, per questa nuova frontiera della democrazia dei (finora) esclusi.

 

5. L'agenda di inizio stagione

È un autunno dai colori intensi. Dopo la scuola di formazione europea a Bruxelles (la quinta in meno di cinque anni, e ancora una volta un successo), una riunione de Le ali del
Gabbiano a Napoli, un signor convegno sulla contraffazione a Milano, la riunione con Leoluca Orlando e gli amici della Rettitudine ad Acquasparta (per riflettere sul futuro e
presentare il libro di Alex Paiella sulle Acciaierie di Terni), un incontro a Urbino sui fondi UE, anche le prossime due settimane sono ricche: un revival repubblicano a Roma,
sviluppo della montagna sull'Amiata, il dolore e la vergogna della discriminazione dei genitori non tedeschi da parte dello Jugendamt a Firenze e Sant'Anna di Stazzema, il rito
(appassito) dei congressi regionali IdV, "un'altra Europa" a Torino con Michele Boldrin, e altro ancora.
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